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La Fidelis
Andria non
perdona e i
ragazzi di
Lazic
subiscono la
prima sconfitta
stagionale
Buona prova
per Donnadio 
e De Gennaro

Nuove alleanze,
opposizione o
collaborazione
con il Pd: il
centrodestra
tentenna
E restano in
bilico le liste
unitarie alle
provinciali

Francavilla
Un poker di
squadre resta 
a punteggio
pieno:
Satriano,
Candida
Melfi,
Rotonda e
Miglionico già
fanno la voce
grossa

Promozione

Eccellenza, Oppido e Villa d’Agri
continuano a vincere. Murese al palo

Il match di Oppido

Serie D. Potenza sconfitto “in casa” 0-2 dalla Gelbison. Prova davvero deludente

Il “leone rossoblù” non ruggisce

Un’immagine di ieri della sfida a Picerno (foto acrocalcio)

E la Regione entro fine anno dovrà chiudere tutte le Via in sospeso. Oppure...

Permessi in 180 giorni
Sblocca Italia, il via libera alle ricerche di petrolio sarà deciso in 6 mesi

Un pozzo in Basilicata
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Pd salvo: evitate assenze di peso
Di petrolio parlano solo i regionali

A PAGINA 7

Jeep Renegade, 
entro novembre

parte il terzo turno

A PAGINA 10

Genovesi (Cgil): la Regione cambi strategia

“Sul petrolio il governo 
ha semicommissariato

la Basilicata”

Alessandro Genovesi

di ALESSANDRO GENOVESI*

on so se si sta gio-
cando a calcio o a
scacchi, ma una

cosa è chiara: i passi avan-
ti fatti sono insufficienti
e la vertenza Petrolio de-
ve continuare, con però
una dimensione nuova,
anche perché un corto cir-
cuito politico, sociale ed
istituzionale è prossimo
(temo) ad innescarsi. Per
questo, dopo aver ascolta-
to il Presidente Pittella e
le dichiarazioni del Mise,
mi permetto di proporre
una riflessione che (...)

CONTINUA A PAG.2
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Rompono il vetro del centro sociale  
per rubare i soldi dai distributori

Atto vandalico a Lavello  A PAGINA 13

Da sabato non si hanno più notizie di un 44enne

Scomparso nel nulla

A PAGINA 13

Pietragalla
Finiscono fuori
strada con
l’auto
sull’arteria che
collega
Acerenza a
Cancellara
Ferito un
27enne. Illeso
l’altro giovane Alberto La Conca  

A PAGINA 13



Genovesi (Cgil) fa il punto sul decreto Sblocca Italia: “Del Memorandum non c’era traccia prima e non c’è traccia oggi”

“Sul petrolio il governo ha commissariato 
la Basilicata. La Regione cambi strategia”

PETROLIO E BASILICATA

Il segretario regionale della Cgil,Alessandro Genovesi

di ALESSANDRO GENOVESI*

on so se si sta gio-
cando a calcio o a
scacchi, ma una

cosa è chiara: i passi
avanti fatti sono insuffi-
cienti e la vertenza Petro-
lio deve continuare, con pe-
rò una dimensione nuova,
anche perché un corto cir-
cuito politico, sociale ed
istituzionale è prossimo
(temo) ad innescarsi. 

Per questo, dopo aver
ascoltato il Presidente Pit-
tella e le dichiarazioni
del Mise, mi permetto di
proporre una riflessione
che altro non è che un pri-
mo bilancio di chi ha so-
stenuto le ragioni della Ba-
silicata nei confronti del
Governo, senza rincorre-
re la propaganda ma cer-
cando di difendere le ra-
gioni dei più deboli. Del re-
sto la piattaforma della
Cgil (e poi di Cisl e Uil) sul
petrolio non nasce oggi,
ma da almeno due anni, da
discussioni con i lavorato-
ri, i sindaci, nel nostro re-
cente congresso: salute e
tutela ambientale prima di
tutto, governo democrati-
co dei processi avviati
(cioè governo dell’autoriz-
zato ma non altre trivella-
zioni), contrattazione a tu-
tela dell’occupazione e del
salario, risorse del petro-
lio per coesione sociale, in-
frastrutture e manifattu-
riero per uscire dalla di-
pendenza dal petrolio stes-
so (da qui la proposta di
superare la card benzina,
di una ”nuova Sata”, ecc.).

Discutere di questa pri-
ma fase del confronto con
il Governo è ora fonda-
mentale per le forze poli-
tiche e per le istituzioni lo-
cali, ma anche per le for-
ze sociali e produttive che
tanto si sono spese per te-
nere aperto un confronto
sin dai tempi di Zanona-
to. Quando un vuoto po-
litico produsse il tradimen-
to del Memorandum che
pure tanto conteneva (e
contiene) di utile e giusto.
Tutti dobbiamo interrogar-
ci, sia a sinistra (Pittella,
Speranza, Bubbico, Folino,
Luongo, Lacorazza, De Fi-
lippo) che nella destra, sia
chi è espressione del mon-
do imprenditoriale e asso-
ciativo, sulla necessità di
non ripetere uno spartito
”stonato”.

Anche perché ritengo
possa essere di interesse
anche per il Governo Ren-
zi che questa discussione
si faccia, al di là delle pro-

N
ve muscolari e mediatiche,
perché una frattura tra in-
teressi nazionali e interes-
si locali, tra dinamiche di
rappresentanza entrambi
legittime, tra istituzioni -
soprattutto su un tema co-
sì delicato- non aiuta nes-
suno ed indebolisce la te-
nuta democratica com-
plessiva.

Ma perché affermo che
”dobbiamo fare un punto”
per continuare una verten-
za che ha ancora molte
questioni aperte?

Basta ricostruire i diver-
si passaggi a partire dal
Consiglio dei Ministri di
fine agosto quando si era
usciti con due riconosci-
menti (uno significativo,
uno parziale), un proble-
ma grande come una ca-
sa (che è poi l’impostazio-
ne politica che il Governo
Renzi ha voluto dare, nei
giorni successivi, in rela-
zione a quale rapporto tra
Stato e Basilicata) ed
un’omissione sensaziona-
le.

Il problema era (ed è)
una centralizzazione degli
iter autorizzativi, con gra-
ve vulnus alle potestà de-
gli enti locali che andava-
no (e vanno) salvaguarda-
te dentro una cornice di at-

tenzione e responsabilità
alle esigenze nazionali
senza però espropri. Que-
sto a tutela dell’ambiente
e salute oltre che per ga-
rantire una programma-
zione di medio periodo ol-
tre il petrolio. I due rico-
noscimenti invece erano:
uno parziale con l’esclusio-
ne delle royalties dal Pat-
to, derivanti dall’aumen-
to delle estrazioni, per il
triennio 2015-17 (e la
parzialità stava nel non ri-
conoscere il contributo
che già la Basilicata da con
i suoi 80 mila barili; un ri-
catto, funzionale alla stra-
tegia comunicativa di
Renzi che ha raccontato al
Paese una Basilicata che
non contribuisce). Il secon-

do riconoscimento, quel-
lo concreto e positivo, che
destinava il 3% delle Ro-
yalties dalla card benzina
ad un fondo nazionale a
vantaggio delle regioni
che producevano idrocar-
buri (solo quelle che pro-
ducevano) finalizzato al-
la coesione sociale. E que-
sto senza scadenze, cioè
per sempre (in quanto ri-
sorse già contabilizzate).
Tanto per fare due conti si
tratta di 60 milioni (del
2014) e circa 80 all’anno
per gli anni successivi (per
il triennio 2015/2017 cioè
quasi 300 milioni, calco-
lati sull’attuale produzio-
ne!) che per di più, essen-
do su un fondo naziona-
le, sarebbero fuori dal
Patto di Stabilità regiona-
le permettendo così di li-
berare risorse per altre at-
tività. L’omissione sensa-
zionale (perché su questo
nacque il tavolo con il Go-
verno sin dai tempi di Let-
ta) era, come è noto, la mo-
difica dell’articolo 16 e re-
lativo decreto ministeria-
le, il c.d. ”Memorandum”.

La trattativa e l’impegno
da parte della Basilicata -
con l’errore di impostare
la discussione sul terreno
emergenziale della ”Basil-
cata muore” e delle spese
correnti- alla fine hanno
prodotto rispetto alla pro-
posta iniziale del Governo
qualche avanzamento ma
anche qualche arretra-
mento e dobbiamo dirce-
lo per come è: sulla centra-
lizzazione è rimasto in par-
te come prima, scritto un
po’ meglio (penso ai rife-
rimenti alle reiniezioni in
falda) ma di fatto il Mise
ha semi commissariato la
Basilicata. Per quanto si

sia aggiunto (per le sole
estrazioni in terraferma,
mentre per le trivellazio-
ni in mare siamo all’espro-
prio totale, come ricorda-
to anche dal Presidente
della Regione) il riferimen-
to ”di intesa con le Regio-
ni” (che è passo avanti), le
istituzioni lucane riman-
gono, infatti, ”sotto botta”
visto che il Governo inse-
risce comunque la mate-
ria dentro le potestà del-
la normazione d’urgenza
di interesse nazionale,
mettendo un altro tassel-
lo per smantellare il Tito-
lo V. Un ”trucchetto” che
ricorda le famose decre-
tazioni di urgenza di Ber-
tolaso...

Sulle royaltiese fuori dal
Patto si è conquistato
(meglio di niente) un an-
no in più ma sempre rela-
tivamente alle produzioni
incrementali rispetto al
2013: questo con articolo
16 e memorandum c’entra
poco o nulla. Alla fine gli
80 mila barili che già si
producono non ci sono: il
gioco di prestigio a Ren-
zi è riuscito, il contributo
dato finora dalla Basilica-
ta al Paese è sparito. In-
fine - il vero schiaffo che
ci hanno dato e su cui a
questo punto occorre alza-
re il tiro contro il Gover-
no - sparisce la norma sul
3% e relativo Fondo per la
coesione. Giustamente è
stata definita una ferita
aperta, io aggiungerei
però anche un’autocritica
a chi materialmente ha
condotto sul versante tec-
nico la trattativa, non ca-
pendo sin dall’inizio l’im-
portanza che quella nor-
ma avrebbe avuto sul siste-
ma generale e una critica

feroce a quegli esponenti
del centro destra che han-
no preferito difendere
una ”bandierina” invece
che gli interessi dei luca-
ni più in difficoltà. Della
modifica dell’articolo 16 e
relativo Memorandum poi
non c’era traccia prima,
non c’è traccia oggi.

Questo il quadro, a cui
si aggiunge una boccata
di ossigeno di 50 milioni
per il 2014, ma non di più.
In conclusione la Basilica-
ta ed i suoi rappresentan-
ti (a tutti i livelli) hanno
perso sul terreno politico
perchè non si è evitato il
commissariamento dal
Governo Centrale (rimane
ora solo la strada dell’im-
pugnazione presso la Cor-
te Costituzionale per vio-
lazione del Titolo V, sia per
mare che per terraferma)
e non hanno incassato
molto sul terreno econo-
mico. La scorrettezza del
Governo appare evidente
e, anche per questo, la ver-
tenza deve continuare;
per questo non possiamo
dirci soddisfatti, per que-
sto la Regione deve ora
cambiare strategia.

Poiché non credo che chi
per la Basilicata ha porta-
to avanti il confronto con

il Governo si sia piegato
e basta (anche se qualche
sherpa dovrebbe impara-
re a stare al proprio posto)
ne posso credere che da
parte del Governo si stia
giocando una partita tal-
mente rischiosa da far
esplodere la rabbia delle co-
munità locali, con l’effet-
to di complicare ulterior-
mente le cose, la questio-
ne è capire ora come ri-
prendere un confronto
con Roma sui punti rima-
sti aperti e su quelli che si
sono ”complicati”.

E soprattutto capire co-
me rilanciare un ragiona-
mento collettivo che spo-
sti dal terreno ”ci servono
le risorse del petrolio per
gestire quello che c’è” a co-

sa è fondamentale fare per
il rilancio di questa terra,
quale nuovo patto riscri-
vere con il Governo e il Si-
stema Paese a fronte del
contributo energetico (ma
non solo, anche ambienta-
le e idrico) che la Basilica-
ta dà. Cioè come riscrive-
re le intese inter istituzio-
nali del 1998 e 2005, af-
frontando la questione
con una visione di sistema.
Partendo da un punto,
non più eludibile: una
parte delle risorse co-
munque disponibili, siano
esse di natura regionale o
proveniente da royalties
vecchie e nuove (Sblocca
Italia) o dal ciclo comuni-
tario 2014-2020 devono
concretizzare il prima
possibile il Reddito Mini-
mo di Inserimento (pena
un’esplosione sociale che
alzerà la febbre oltre il sop-
portabile) e devono finan-
ziare un Piano straordina-
rio per l’occupazione gio-
vanile. Sulla carta carbu-
rante occorre da ora por-
re una ”pregiudiziale” al
Governo e a tutti i diver-
si interlocutori istituzio-
nali per continuare a di-
scutere.

Si affronti cioè una vol-
ta per tutte la vera contrad-
dizione dentro cui siamo
immersi dal 1998 (con la
crisi che ne esaspera i trat-
ti): serve lavoro, servono
investimenti sul welfare,
serve una nuova Sata, ser-
vono le due/tre infrastrut-
ture fondamentali per
rompere l’isolamento, ser-
ve una massa critica eco-
nomica e progettuale per-
ché non è possibile avere
ricchezze così imponenti
e oltre 30 mila famiglie in
povertà assoluta e 1500
giovani che tutti gli anni
se ne vanno.

Per questo si deve apri-
re una discussione gene-
ralizzata, un confronto a
tutto campo nella società
lucana, sostenendo poi le
ragioni della Basilicata che
è Regione responsabile,
senza distinguo, senza
ambiguità o personali-
smi. Guardando a quello
che succede a Roma e a
Strasburgo con occhi un
po’ meno provinciali, di chi
sa che un destino comu-
ne va costruito, un proces-
so complesso va governa-
to. E su questo riequilibra-
re il rapporto con il gover-
no nazionale, costruire al-
leanze, idee, mobilitazioni.

* Segretario generale 
Cgil Basilicata

“Bisogna partire
da un punto non
più eludibile: una
parte delle risorse

comunque
disponibili devono

concretizzare il
prima possibile il
Reddito minimo
d’inserimento”

“Si deve aprire
un confronto a

tutto campo nella
società lucana,

sostenendo poi le
ragioni della

Basilicata senza
distinguo, senza

ambiguità o
personalismi”

Lunedì 15 settembre 20142 _Primo Piano Basilicata__Basilicata_ 


